
ECONOMIA E LAVORO 

Assemblea del gruppo senza decisioni 
ma l'amministratore delegato Cragnotti 
presenta un piano che assomiglia 
molto al progetto della Montedison 

Interrogazione del Pei: chi darà i soldi 
all'imprenditore ravennate? 
Dura anche la CgiI: meglio l'Eni 
che una spartizione surrettizia 

Così sarà Enimont, pronta per Gardini 
Assemblea Enimont senza decisioni, in attesa del
l'accordo. Ma l'amministratore delegato Cragnotti 
presenta un piano industriale cucito sull'ipotesi 
Montedison. I vincoli del Cipi? «Durano solo due an
ni». 1 parlamentari comunisti chiedono ai ministri 
garanzie che la privatizzazione non pesi sulle finan
ze nazionali. De Gasparì, CgiI: piuttosto che la spar
tizione surrettizia, meglio l'Eni. 

STUFANO RIGHI RIVA 

• • MILANO. L'assemblea di 
Enimont si e conclusa senza 
alcuna decisione, cosi com'e
ra previsto e com'era opportu
no visto che nel frattempo si 
sta decidendo il suo assetto 
proprietario, ma non si è tratta
to certo di un appuntamento 
mancato. Sergio Cragnotti, 
amministrattore delegato di
missionario e gestore ormai 
eternamente provvisorio di 

Enimont, ha infatti approfittato 
dell'occasione per far cono
scere, prima di chiudere l'as
semblea, l'ultima versione del 
piano industriale, quella che 
l'altro ieri e stata approvata dal 
suo consiglio d'amministrazio
ne, e che il "management» del-
l'Enimont presenterà al com
pratore, •chiunque esso sia-. 

In realtà questo business 
pian non e altro che la ripro

posizione tonda tonda delle 
posizioni industriali che Cardi
ni e Montedison sostengono 
da mesi: selettività severa dei 
settori d'impegno, con prece
denza assoluta ai materiali, 
agli elastomeri, alle fibre, alla 
chimica secondaria, e con 
l'impegno, ancora una volta ri
badito, dell'acquisizione di Hi-
mont e Ausimont. Internazio
nalizzazione spinta, dismissio
ni. Unico riguardo, non si e fat
to il nome degli impianti da 
alienare. Ma si 6 detto chiaro 
che il veto del Cipi alla disgre
gazione del gruppo si intende 
valido solo per due anni. 

Nella sostanza Cragnotti ha 
confermato in pieno, per cosi 
dire dall'interno di Enimont, 
l'intenzione che Gardini aveva 
manifestato il giorno prece
dente con l'annuncio dell'au
mento di capitale dì 2.500 mi
liardi da parte di Montedison, 

l'intenzione cioè di accettare 
l'offerta di privatizzazione. Ec
co le cifre dell'impegno: 8mila 
miliardi di investimenti da 
adesso al '95,57% dei quali de
dicati al •core business», (cioè 
alle priorità dette prima) : 60% 
su territorio italiano, 55% di 
questo 60% nel Mezzogiorno. 
Infine 50% di investimenti dedi
cati allo sviluppo. A fronte, 
Smila miliardi di debiti, che 
dopo l'uscita dell'Eni restereb
bero scoperti dalle attuali ga
ranzie e fideiussioni fomite 
dall'ente pubblico, e una situa
zione congiunturale dell'Eni-
mont che, tra crisi del Golfo e 
paralisi di direzione in que
st'anno di liti, sta precipitando 
verso il basso. 

Ed e proprio su questa que
stione, della solvibilità del 
gruppo Montedison, della sua 
capacità di fare fronte da solo 
a una situazione debitoria pe

sante, sua e di Enimont, della 
sua capacità di trovare conve
nientemente finanziamenti sul 
mercato e di investire, che ieri i 
deputati comunisti hanno ri
volto un'interrogazione ai mi
nistri del Bilancio, del Tesoro, 
delle Partecipazioni statali. Per 
sapere se «non ritengano ne
cessario acquisire informazio
ni relative alle modalità di pa
gamento sia della quota Eni sia 
degli investimenti aggiuntivi, 
per verificare se le fonti finan
ziarie utilizzate produrranno 
ulteriore indebitamento». Bor-
ghini, Pellicani. Macciotta, Bel
locchio. Gcrcmicca, Prandini e 
Cherchl vogliono sapere se al
la fine, il gruppo di Cardini 
non farà pesare sul sistema fi
nanziario nazionale un ulterio
re aggravio della sua esposi
zione. 

«Non abbiamo fatto mal una 
questione di principio - con

ferma il ministro ombra dell'In
dustria Borghini - della priva
tizzazione, nò la facciamo 
adesso. Ma bisogna sapere 
che. tra acquisto, debiti e inve
stimenti necessari, questa ope
razione richiede 25mila miliar
di. Gardini ha le dimensioni 
per farla? Sa trovare i capitali di 
rischio o finirà per indebitarsi 
ancora a breve?». 

•Per tenere insieme la chimi
ca italiana -continua Borghini 
- e rilanciarla, ci vuole grande 
iniziativa imprenditoriale, ma 
anche paziente attesa prima di 
ottenere degli utili. Viste le 
condizioni di Montedison. il 
mio timore * che ancora una 
volta si riproduca la solita spar
tizione, con l'abbandono della 
chimica di base, e quindi del 
Mezzogiorno, o all'Eni o a 
qualcuno che si incarichi di li
quidarla». 

Molto slmili sono le preoc

cupazioni che esprime in ma
teria il segretario nazionale 
della Filcea CgiI Luciano De 
Gaspari: «Davvero si sia lavo
rando per una soluzione "uni
taria" di Enimont, o piuttosto 
toma fuori nei fatti l'ipotesi 
della spartizione consensuale? 
Se davvero Gardini intende te
nersi solo la chimica di qualità, 
e intende restituire al mittente 
Eni raffinazione, detergenza, 
pvc e clorosoda, se alla fine si 
toma alla vecchia storia delle 
due chimiche, noi chiediamo 
al governo e all'Eni di non star
ci». Piuttosto, e anche la con
clusione e comune per il rap
presentante dell'opposizione e 
per quello del sindacalo, l'Eni 
cerchi un partner intemazio
nale affidabile, si procuri sul 
mercato una squadra di mana
ger all'altezza, si affidi a criteri 
imprenditoriali privatistici, e 
tenti lei stessa. 

Partecipazioni statali 
Sinistra indipendente: 
La legge sui fondi Iri e Eni 
«è incostituzionale» 
f i l i ROMA. Franco Bassanini 
e Ada Becchi, deputati della 
Sinistra Indipendente, hanno 
ieri presentato una pregiudi
ziale di costituzionalità del di
segno e i legge sui fondi di do
tazione delle Partecipazioni 
statali. 

Nel disegno di legge, pre
sentato due giorni la dalla 
maggioranza e il cui iter do
vrebbe concludersi mercoledì 
con l'approvazione nell'aula 
di Montecitorio, il • governo 
prevede tra gli altri, uno stan
ziamento di 3mila miliardi da 
destinare all'Ili come concor
so nelle perdite del settore si-
derurigico. In pratica l'opera- • 
ziqne tende a ripianare la Fin-
sidef ih vista di una sua vendi- . 
ta che porterebbe alla dismis
sione completa degli stabili
menti siderurgici. 

Ma le contestazioni dei due 
parlamentari riguardano in 
modo particolare la volontà 
del governo di autorizzare Iri 
ed Eni a contrarre mutui ed 
emettere obbligazioni per 
lOmila miliardi nel 1990. 

Dovrebbe essere lo Stato • 
secondo la proposta governa
tiva - ad assumersi non soltan
to una quota dell'onere per gli 
interessi, ma l'intero ammon
tare delle rate di ammorta
mento del capitale. Per que
st'ultimo onere, infatti, non è 
prevista alcuna copertura fi
nanziaria, «in plateale viola
zione» dice Franco Bassanini, 
•della disposizione costituzio
nale che impone ad ogni leg

ge che comporta oneri per lo 
Stato l'obbligo di indicare i 
mezzi per farvi fronte». 

L'escamotage trovato dal 
governo, che intendeva lar 
approvare la legge in commis
sione, una manovra che l'op
posizione di Pei e Sinistra In
dipendente ha bloccato, è 
quello di imputare questi one
ri (circa lOmila miliardi in 12 
anni) al bilancio statale negli 
esercizi finanziari dal 1993 in 
poi. 

Si tratterebbe, quindi, di 
partire da un esercizio succes
sivo a quelli del bilancio trien
nale in corso. 

•Siamo . di fronte . ad un 
Comportamento da "magliari" 
della finanza pubblica», com
menta Bassanini. «perché l'e
scamotage trovato è insoste
nibile, in quanto la Costituzio
ne non ammette che l'equili
brio del bilancio dello Stato 
possa essere tranquillamnete 
sfondato con la sola avverten
za di scaricarne gli oneri su 
esercizi futuri». 

Il parlamentare non ha na
scosto stupore nel vedere che 
tra i proponenti del disegno di 
legge c'è anche il ministro del 
Tesoro che «predica il rigore 
finanziario e sottolinea l'ur
genza del risanamento della 
finanza pubblica». «Non mi 
piacerebbe - ha sottolinealo 
Bassanini - doverlo alla fine 
annoverare tra i tanti che pre
dicano bene e razzolano ma
le». 

Prevista per mercoledì o giovedì la liquidazione coatta dei titoli detenuti dalla società 

Lombardfìn verso il fallimento 
Leati schiacciato da 130 miliardi di debiti 
Mercoledì o giovedì prossimo tutti i titoli detenuti 
dalla Lombardfìn saranno messi all'asta. La Deputa
zione della Borsa di Milano ha deciso di avviare la 
procedura che può portare al fallimento della finan
ziaria di cui Leati è amministratore delegato. Si po
ne cosi formalmente termine ad una vicenda oscura 
e intricata. Bellocchio e De Mattia (Pei) chiedono 
un'inchiesta parlamentare. 

BRUNO ENRIOTTI 

• f i MILANO. A mezzogiorno 
di ieri sono cadute tutte le 
possibilità di salvare la Lom-
bardfin. Entro quell'ora, infat
ti, Paolo Mario Leali avrebbe 
dovuto consegnare alla Ban
ca d'Italia le garanzie banca- : 
rie (o i contanti) per pagare 1 
saldi debitori della liquida
zione borsistica di settembre. 
Anche questa attesa é andata 
delusa. Come già era avvenu
to giovedì pomeriggio quan
do l'amministratore delegato 
non si e presentato all'ap
puntamento con il Comitato 
direttivo doglio agenti di cam
bio, anche ieri Paolo Mario 
Leali é stato atteso invano. 
Evidentemente, nonostante 
tutte le promesse latte, non e 
in grado di far fronte ai sui de
biti, almeno 130 miliardi. La 
Deputazione di Borsa ha cosi 
autorizzato il Comitato diret
tivo degli agenti di cambio a 
procedere alla liquidazione 
coattiva della Lombardlin. 
Nel portafoglio della com
missionaria insolvente ci sa
rebbero non solo larga parte 
di azioni Paf, ma anche titoli 

Montedison, Generali, Isvim 
ed Editoriali. A seguito dell'a
sta dei titoli Lombardlin, la 
chiusura del mese borsistico 
di settembre, in programma 
ieri, e slittata a fine settimana. 

Lo scandalo Lombardfìn é 
esploso alla fine d i giugno, • 
quando ci si rese conto che la 
commissionaria che fa capo 
a Paolo Mario Leali era inde
bitata oltre le sue possibilità. 
Il Leati aveva tentato, nelle 
settimane precedenti, la sca
lata ad una finanziaria molto 
quotata, la Paf che fa capo al
la famiglia Varasi. Il tentativo 
di acquistare la maggionza 
del pacchetto azionario, no
nostante il rastrellamento sul 
mercato di titoli Paf compiuto 
dal Leati a prezzi sempre cre
scenti non aveva avuto suc
cesso. La Lombardlin si era 
trovata cosi in possesso di 
una forte quantità di azioni 
Paf che dopo il fallito tentati
vo di scalata erano precipita
te a quotazioni molto basse. 
La crisi della Borsa a seguito 
della tensione nel Golfo ave-

Accordo col gruppo Cremonini che ora punta alla leadership del settore 

Prosciutti e zamponi d'alta moda 
In Europa «benedetti» da Cardin 
Dopo gli abiti i prosciutti. Pierre Cardin, il noto stili
sta francese di origine italiana, proprietario di Ma-
xim's, ha ceduto l'uso del marchio del famoso risto
rante parigino a Luigi Cremonini che lo utilizzerà 
per commercializzare in tutto il mondo salumi e 
spezie di alta qualità. Il Gruppo modenese (oltre 
2.000 miliardi) punta alla leadership nel settore sa
lumi. Acquisita la Bertana la Corte Buona. 

OAL NOSTRO INVIATO 
WALTER OONOI 

• f i PARICI. Il salame firmato 
non si era ancora visto. A col
mare la lacuna ci ha pensato 
Luigi Cremonini prendendo a 
«prestito» da Pierre Cardin il 
marchio «Maxim's de Paris». 
l'insegna del celebrato risto
rante francese. Cosi, prosciutti 
di Parma, salami di Felino, 
mortadelle bolognesi, zampo
ni di Modena, il Parmigiano 
reggiano e i più svariati tipi di 
spezie, saranno vestiti del ros
so Maxim's. 

Certo, colpisce un po' vede
re i rinomati salumi emiliani, 
vanto di una tradizione gastro
nomica pressoché unica, ri
correre ad una griffe francese. 
Ma tant'e. Il mercato ha le sue 
regole. Per sfondare sui merca
ti europei e mondiali non ba

stano la pur valente tradizione 
e neppure la buona volontà. Ci 
vuole l'immagine. «Immagine 
e qualità» precisa Luigi Creme-
nini. 

L'imprenditore modenese. 
diventato in un ventennio il «re 
della carne», per avere costrui
to il proprio successo macel
lando e commercializzando in 
tutto il mondo bovini e suini, 
ha deciso di conquistare la lea
dership in Italia nei salumi. 

•Crediamo sarà una combi
nazione vincente - ha spiegato 
Cremonini nell'incontro con i 
giornolisti avvenuto nel noto ri
storante parigino - in quanto 
unisce l'alta qualità della no
stra produzione salumìcra ad 
un marchio famoso in tutto il 
mondo». E uno spumeggiante 
Pierre Cardin, che sembra es

sersi investito della missione di 
dare da mangiare agli abitanti 
di mezzo mondo (ovviamente 
a quelli più ricchi, aggiungia
mo noi) si è detto ugualmente 
entusiasta dell'operazione. Lui 
ci guadagna le royallies per l'u
so del marchio, mentre Cre
monini punta a raddoppiare 
nel giro di un solo anno le 
esportazioni di salumi italiani, 
almeno 20 miliardi nel '91. E a 
quanto pare l'affare e comin
cialo bene: gli ordini delle con
fezioni natalizie sono già mi
gliaia. 

In Italia Cremonini governa 
questa scalala al vertice del
l'industria salumiera attraverso 
la Montarsi Blasi. azienda che 
nel '90 fatturerà 133 miliardi e 
che proprio nei giorni scorsi ha 
acquisito dulia cooperativa 
Beitana di Cremona la Corte 
Buona, una società specializ
zata nella produzione di wur
stel con un fatturalo di una cin
quantina di miliardi. In cambio 
di Corte Buona, la Bertana, 
una coop bianca guidata dal 
vice presidente della Conlagri-
coltura Franco Bottoni, riceve
rà il 10% della Montorsi Blasi. 
•In questo modo - afferma 
Cremonini - il nostro fatturato 

nel settore dei salumi si avvici
na ai duecento miliardi, collo
candoci al secondo posto do
po Fiorucci». Il Gruppo mode
nese conta di conquistare una 
buona fetta del mercato dei sa
lumi oggi occupato in preva
lenza da oltre duemila aziende 
di piccole e piccollssme di
mensioni, gran parte delle 
quali operano a livello locale e 
regionale. 

Quello dei salumi è peraltro 
soltanto uno dei settori nei 
quali opera il Gruppo Cremo
nini (una sessantina di società 
che fanno capo alla Ca-fin. la 
holding di famiglia) che net 
'90 chiuderà con 2400 miliardi 
di fatturato aggregato e 1800 di 
consolidato. 

Oltre alla macellazione e 
commercializzazione della 
carne, Cremonini si è impe
gnato nel catcring (la Marr di 
Rimini) e nella ristorazione, in 
particolare nel fas food, con i 
marchi Burgy, Italy & Italy. Miss 
Italia. Da marzo, una società 
del Gruppo, la Agape, ha in 
appalto il servizio di ristorazio
ne a bordo dei treni, mentre ha 
acquisito la società Casina del
le rose che gestisce punti di ri
storo a terra in alcune stazioni. 

va ancor più deprezzato il 
portafoglio della Lombardfìn 
che veniva cosi a trovarsi non 
più in grado di far fronte ai 
suoi debiti. Si é aperto questo 
punto un capitolo molto 
oscuro con tentativi di salva
taggio della Lombardlin e 
con un comportamento equi
voco degli organismi di con
trollo della Borsa. E quanto 
sottolineano in una loro di
chiarazione Antonio Belloc
chio e Angelo De Mattia, ri
spettivamente capogruppo 
del Pei alla commissione Fi

nanze della Camera respon
sabile della Commissione 
credito di Botteghe Oscure. I 
due dirigenti comunisti giudi
cano «del tutto insoddisfa
cente» l'audizione in Parla
mento del Presidente della 
Consob Bruno Pazzi sulla vi
cenda Lombardlin e parlano 
di «un coacervo di corposi in
teressi sotteso a questa vicen
da». sulla quale si dovrà pro
nunciare anche l'aulorutà 
giudiziaria. 

Secondo Bellocchio e De 
Mattia permangono quindi 
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pesanti interrogativi sul com
portamento della Consob e 
«emergono notizie su inter
venti di membri del governo». 
Del tutto inspiegabile 6 infatti 
sono le ragioni che hanno 
consentito lo sviluppo indi
sturbato dell'attività della 
Lombardfìn. I due dirigenti 
del PCI sostengno che e ne
cessario che sia fatta piena 
luce su questo scandalo e ri
badiscono la necessità di una 
inchiesta parlamentare per 
lare chiarezza si questa vi
cenda. 

«Non esiste un caso Neri» 

Unipol: discusse dal vertice 
della compagnia le dimissioni 
deiramministratore delegato 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• • BOLOGNA. Il Consilio di 
amministrazione dell'Unipol 
assicurazioni ha discusso ieri 
mattina le dimissioni dell'am
ministratore delegato della 
società Vitaliano Neri. Non e 
stato sostituito nell'incarico 
ma le deleghe in prevedenza 
a lui attribuite sono state redi
stribuite agli altri due ammini
stratori delegati. Enea Mazzoli 
e Giacinto Militello, i quali so
no anche rispettivamente pre
sidente e vicepresidente del
l'Unipol. In pratica, Militello 
oltre ad occuparsi come già 
faceva della previdenza inte
grativa e del ramo vita dovreb
be avere la competenza an
che per ciò che riguarda l'au
to. Neri, che risulta essere an
cora in ferie, ieri non era pre
sente alla riunione del consi
glio. In Unipol comunque si 
tende ad escludere che alla 
base delle dimissioni dell'am
ministratore delegato ci siano 
motivi di attrito con gli altri 
componenti il vertice della 
compagnia della Lega. 

Nella lettera che fin dallo 
scorso luglio Vitaliano Neri 
aveva inviato al consiglio di 
amministrazione la decisione 
di lasciare l'Unipol veniva mo
tivata con ragioni del tutto 
personali. Ed è questa la tesi 
che in una nota ufficiale il eda 
accredita, respingendo anzi 
tutte le «illazioni» formulale da 
alcuni quotidiani relative a 
«presunti dissensi o dissidi». In 
particolare si è parlato di cre
scenti dissapori tra Neri e Mili
tello, arrivato in Unipol alla fi
ne dell'89 dopo quattro anni 
di presidenza dell'lnps. Neri 
non avrebbe gradito l'arrivo 
dall'esterno di Militello, subito 
collocato al vertice ( dove ha 
preso il posto di vicepresiden
te che era di Cinzio Zambelli, 
chiamalo a guidare Unipol Fi
nanziaria, la holding di con
trollo della compagnia e di 
svariate altre attività con un gi
ro d'affari di I600 miliardi). 
Una tesi che non ha trovato 
peraltro alcun riscontro tra gli 
interessati. Sia Neri che Mili

tello hanno mai parlato pub
blicamente di queste questio
ni. 

Chi si mostra molto contra
riato da simili interpretazioni 
delle vicende interne dell'Uni
pol e il suo presidente. Enea 
Mazzoli. Nega l'esistenza di 
un qualsiasi «caso Neri» per af
fermare. al contrario, che «la 
dignità la serenità e l'accordo 
con cui Neri ha lasciato la 
compagnia sono esemplari 
dal punto di vista delle perso
ne, delle strutture e della so
cietà». Vitaliano Neri ha tra
scorso quasi vent'anni in Uni
pol, sempre ai massimi livelli. 
contribuendo alla forte espan
sione della compagnia assicu
ratrice della Lega delle coope
rative e delle oragnizzazioni 
sindacali dei lavoratori e del 
ceto medio. Non va dimenti
cato che l'ultimo quinquennio 
è stato per l'Unipol quello del
lo sbarco in Borsa, prima con 
le privilegiate e poi con le or
dinarie, delle risoluzione dei 
rapporti con il socio tedesco. 
la Wolksfuersorge che nel frat
tempo aveva mutato azionista 
di controllo. Non è ancora no
to cosa Neri, che ha 58 anni, 
andrà a fare. Si sa che la Lega 
gli aveva presentato più di 
una offerta, ma sembra che 
egli sia intenzionato ad avvia
re una attività professionale a 
Carpi, sua città di origine e re
sidenza. 

Il Consiglio dell'Unipol ha 
approvato ieri anche il bilan
cio del primo semestre '90. La 
raccolta premi è stata di 572 
miliardi, con un aumento di 
quasi 70 miliardi, il 13.9% in 
più sullo stesso periodo 
dell'89. Nel ramo danni la rac
colta è stata di 465 miliardi e 
in quello vita di 79.4.1 redditi 
netti, incluse le plusvalenze 
sono stati di 100 miliardi, il 
18,5% in più. Continua invece 
il deterioramento del ramo 
auto, in particolare nella Re; 
per converso prosegue a ritmi 
sostenuti la crescita nel ramo 
vita. D W.D. 

...quotidianamente conbipel 

la più grande industria europea m a» « la •| r£ r» I 
che produce e vende capi in pelle, W W l I W i P ^ I 
shearling e pellicce direttamente al pubblico shearlingpeiie*peiiicce 
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